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◆ Ieri a Palazzo Chigi colloqui con i leader dello Sdi
e del Ppi. Castagnetti: «Non ci impantaniamo»
Il presidente del Consiglio a novembre in Parlamento
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Il «Giornale»
e gli spot
di Guazzaloca

D’Alema va avanti:
«Non ci sarà crisi
di governo al buio»
La risposta del leader a Boselli e Cossiga
«Non si può lasciare il paese senza Finanziaria»

«Il Giornale», si sa, quando si trat-
ta di difendere gli interessi di botte-
ga - quelli di Silvio Berlusconi - è
pronto a tutto. Non giustifichiamo,
ma capiamo che l’«house organ» di
famiglia deve fare il tifo per chi pa-
ga. Ma perchè raccontare balle?
Nell’editoriale di ieri, ad esempio,
se la prende con il governo perchè il
Senato ha approvato il disegno di
legge sugli spot elettorali. Ma perchè
dire che «Guazzaloca ha vinto le
elezioni senza spot»? A Bologna li
hanno visti tutti: uno di 30 secondi
prima del ballottaggio e un altro do-
po - stesso tempo - fino a incorona-
zione. Con centinaia di passaggi
nelle Tv private amiche durante tut-
ta la campagna elettorale. Intendia-
moci, tutto legittimo, tutto regolare.
Solo che ora a Berlusconi non fa co-
modo ricordarlo. Ed ecco arrivare lo
spot-editoriale per dimenticarlo. Ov-
vio, se servirà, ne arriverà ancora
un altro: magari per esaltare la po-
tenza degli spot. Spot caccia spot:
un gioco dove a guadagnarci è sem-
pre il Cavaliere. E non solo politica-
mente.

MARCELLA CIARNELLI

ROMA Più di un’ora con il segretario dei
Popolari, Pierluigi Castagnetti. Quasi tre
ore con il socialista Enrico Boselli. «Positi-
vo» è stato giudicato l’incontro dal primo
interlocutorechehariferitodiaver invita-
to ilpresidente del Consiglio «a tirare le fi-
laperchéinquestigiorniabbiamorischia-
to di impantanarci» e di aver insistito, a
proposito della formula politica, che con-
ducaad«unrilanciodituttalacoalizione»
indicandocomeprioritàdell’azionedigo-
vernolafamiglia,dellasicurezza,dellosvi-
luppo e dell’occupazione. E la necessità
del rilancio della coalizione viene sottoli-
neato da Arturo Parisi, a nome dei Demo-
cratici, può avvenire nell’ambito dell’Uli-
vo che è «l’unico strumento di moderniz-
zazione del sistema politico e del Paese di
cuidisponiamo».

Più problematico il pomeriggio che
D’Alema ha trascorso con Boselli. Il leader
dello Sdi si è presentato con proposte ela-
borate l’altra sera , a cena, con Francesco
Cossiga. Tant’è che Boselli ci ha tenuto a
ribadire di parlare anche a nome dell’ex
picconatore in viaggio all’estero. L’invito
portatoaD’Alemaèstatoquello«diaprire
una vera e propria crisi» poiché sarebbe
benemettere fine«aquellachemoltihan-
no definito una crisi virtuale». Se il pre-
mier dovesse decidere di aderire alla pro-
posta «da parte nostra e da parte del grup-
po che fa riferimento al presidente Cossi-
ga ci sarà dapartenostra l’impegnoperun
confronto che noi vorremmo positivo,
politico e programmatici. E che consenta
intempirapididifarnascereunnuovogo-
verno e una nuova maggioranza». È stato
deciso anche come rispondere nel caso il
presidente del Consiglio non voglia per-
correre questa strada. «Gli abbiamo con-
fermato -ha affermato Boselli- che conti-
nueremo a sostenere questo governo per
tutta la durata della legislaturaovviamen-
te se questo governo resterà com’è oggi.
Neimesicherestanodovremmodiscutere
di alcuni contenuti programmatici per il
suo rilancio». Disponibilità che non do-
vrà essere in alcun modo strumentalizza-
ta. Va in questa direzione l’avvertimento
dei cossighiani che hanno espressosoddi-
sfazione per l’esitodell’incontroaPalazzo
Chigi ribadendochese«qualcunovolesse
approfittare del senso di responsabilità
per imporci la propria volontà egemone e
certificare così la nostra subalternità si
sappia che, benché pochi, sapremo difen-
dere la nostra identitàe lanostradignità».
Insomma se la coalizione di governo non

riuscirà a rinnovarsi in modo sostanziale
alloraèevidenteche,haaffermatoBoselli,
«il governo D’Alema resta fino alla fine
della legislaturaperché è difficile immagi-
nare un esecutivo che ha solo due mesi di
vita».

Se nell’incontro tra Boselli e D’Alema
diversità di opinioni sono state registrate
sia sul percorso della crisi che a proposito
delle sei proposte avanzate dallo schiera-
mento per un progetto, distinto da quello
costituente dell’Ulivo, «che si colloca al-
l’internodellamaggioranzaedèfinalizza-
to a rafforzare l’azione del governo e a ri-
lanciare la coalizione di centrosinistra» è
anche vero che il presidente dello Sdi, per
primo, ha sottolineato che «si è trattato
solo di un primo incontro» e il non essere
stati d’accordo «non significa che il con-
fronto sia interrotto. Noi siamo animati
daunavolontàdicontribuireadefinireun
programma seri. Il nostro è un atteggia-
mentoserio».

In sostanza, però, l’alternativa messa
sul tappeto è crisi al buio o governo così
com’è.EdaMassimoD’Alemanonpoteva
arrivare altro che la conferma che l’itine-
rario fissato dalla coalizione resta quello
da seguire. Consultazioni con tutte le
componenti e poi, una volta tratte le con-
clusioni, un passaggio parlamentare per
illustrare adeputatie senatori l’obbiettivo
chesi èpotutoraggiungere.Probabilmen-
te il 9 novembre. Se non c’è possibilità di
rimuoveregliostacoli ilgovernononède-
stinato a subire variazioni. La conferma
viene anche da Arturo Parisi che ha parla-
to della possibilità di dimissioni di D’Ale-
ma solo «se si verificasse un consenso di
fronte al percorso compiuto»una volta
terminate le consultazioni. Il presidente
del Consiglio non può che andare avanti.
Davanti a sé unascadenza importanteper
il Paese, l’approvazione della Finanziaria
che nessuna forza politica che forma la
maggioranza ha finora messo in discus-
sione.LoharicordatoD’AlemaaBoselliri-
badendo che «la maggioranza ha la re-
sponsabilità di garantire ilpositivoappro-
do della legge finanziaria mache il contri-
buto programmatico offertosarà valutato
con le altre forze della coalizione impe-
gnate nella definizione di un nuovo patto
digoverno».Lamanovra,d’altronde,staa
cuore anche al Presidente della Repubbli-
ca che anche ieri mattina ha ribadito uffi-
cialmente la necessità della stabilità. Dal
Quirinale,nelpomeriggio,èfiltratol’invi-
to a tener conto che in questo momento
c’è un governo e una maggioranza che lo
sostiene e che un esecutivo tecnico non è
maistatopresoinconsiderazione.

Il segretario dei Socialisti italiani
Enrico Boselli con Francesco
Cossiga Bianchi/ Ansa

L’INTERVISTA ■ MASSIMO CACCIARI, sindaco di Venezia

«Ma che Ulivo, allarghiamo la coalizione»
LUANA BENINI

ROMA Cacciari, secondo lei Rutelli ha
sbagliato? È stato un errore legare il
progetto del nuovo Ulivo ad un nuovo
governo D’Alema che comprenda an-
cheiDemocratici?

«Un errore...le cose dovevano essere porta-
te avanti contestualmente. E doveva essere
chiara questa contestualità. Si è sbagliato a
procedere in modo tale da dare, anche alla
lontana, l’impressione che si trattasse sem-
plicementediunrimpastodigoverno.Non
so chi abbia commesso l’errore ma questa
immaginel’opinionepubblical’haavuta».

Comunqueincampoc’èunpattoperil
nuovo Ulivo e c’è il problema di come
articolareilD’Alemadue.

«C’è soprattutto il progetto del nuovo Uli-
vo,chiamiamolocosì.Bastachenonsiparli
di riedizione del vecchio. In campo c’è il
progetto di una coalizione che, come vado
ripetendo dal ‘96, deve avere una base pro-
grammatica vera, seria, sulle questioni es-
senziali - riforme istituzionali, sistema elet-
torale, federalismo, riforma del welfare -
tutte cose sulle quali la vecchia coalizione
non aveva trovato alcun vero accordo.
Questo è il problema. Quello del governo e
del suo nuovo assetto è assolutamente se-
condario».

Secondario?
«Non nel senso che non ha importanza. Se
troviamo un accordo forte sul rilancio pro-
grammatico del governo ne consegue an-
che un riassetto dell’esecutivo. Ma deve es-
sere evidente il nesso causa-effetto. Si è
commesso l’errore di fare apparire le due
cose di pari grado e non lo sono: una è es-
senziale, strategica, e l’altra ne è la conse-
guenza».

Le pare possibile tornare indietro
adesso? Può reggere il governo con
l’attuale maggioranza congelata fino
allafinedellalegislatura?

«Congelato non resiste nessun corpo vi-
vente se non in frigo. Si tratta di ripartire
conilpiedegiusto...».

Qualèilpiedegiusto?
«Avviamo in modo credibile il tavolo del
programma della coalizione a partire dalle
questioni esposte sopra. Non parlo né del
nuovo Ulivo, né del nuovo soggetto. Su
questa base deve esserci un rilancio dell’a-
zione di governo. Constestualmente af-
frontiamo il problema del rafforzamento
dell’esecutivo in funzione di questo pro-

gramma. Perché il rafforzamento dell’ese-
cutivo ha un senso se non è autoreferenzia-
lemainfunzionediunprogramma».

Non è che, una volta incassato il patto
per l’Ulivo due, voi Democratici non
avete più fretta di partecipare al go-
vernorinnovato?

«Nonsi trattadiavere frettaodinonaverla.
Io ho suggerito un percorso e un meto-
do...».

Parisi ha aperto ad un confronto pro-
grammaticoconCossigaeBoselli...

«Come si faadavereesclusionipregiudizia-
li... Sarebbe assurdo. Siamo in una fase di
transizione. I Poli sono delle aggregazioni
più o meno elettorali, bisogna costruirli.
Sono un obiettivo da raggiungere, non un
dato di fatto. È chiaro che non possiamo

averepreclusioniapriori.Bisognaaffronta-
re le questioni programmatiche per capire
chicistaomeno...».

Cossiga e Boselli hanno presentato
punti programmatici un po’ indige-
sti...

«Vediamoli, discutiamone. Purché sia
chiaro che se questo governo va a casa si va
alle elezioni anticipate e la coalizione del
centrosinistra arriva a stento al 20%. Poi,
unoèliberodisuicidarsicomecrede...».

Mastelladicecheselasituazionenonsi
chiarisce, meglio andare al
votodopolafinanziaria...

«Bastasaperecheandarealvotosi-
gnifica, appunto, raggiungere il
20%...Mi auguro che si possa fare
un governo con dentro tutti. Se
faccio una operazione politica è
per allargare i confini della coali-
zione non per restringerli. Altri-
mentisarebbeunasconfitta».

Un governo a prevalente base
ulivista con un programma
sottoscrittodainonulivisti...

«Smettiamola di dire Ulivo, Ulivo.
Sembra di essere dei nostalgici. Il
mio problema è il rafforzamento

programmatico della coalizione e dell’al-
largamentodellacoalizioneattraversoque-
sto rafforzamento programmatico. È com-
pletamente sbagliato continuare a invoca-
re il copyright di quelli che facevano parte
delvecchiopatto...».

Quindi lei non è d’accordo con Di Pie-
tro che vorrebbe sfrondare Cossiga e
Boselli...

«È chiaro che se non si trovaun accordo sul
programma restano tutti per strada. Ma
quando mai è stata fatta questa verifica sul-
le intenzioni programmatiche e strategi-
che? Il vecchio Ulivo aveva un solo punto
sucuituttieranod’accordo: l’ingressonella
moneta unica, poi era diviso su tutto, sul
maggioritarioe ilproporzionale,sullerifor-
me istituzionali, sull’elezione diretta del

presidentedellaRepubblica...ConDiPietro
mi trovo d’accordo sul merito. Anche lui
vuole vedere le cose, parlare finalmente di
cose e non di alchimie parlamentaristi-
che».

Lei ha auspicato una maggioranza al-
largataancheairadicali...

«Eperchéno?».
Bonino, fra l’altro, dice che lei ha la
statura giusta per guidare le nuove re-
gioni-Statoequestopresupponeunso-
stegnoinVeneto...

«Bonino farà quello che crede opportuno.
Mi fa piacere che ritenga che potrei guidare
la regione Veneto. Anche se non l’avesse
detto credo sarebbe difficile pensare che
non holastaturaperguidareilVenetoean-
che qualcos’altro.Nonvedoperchénonbi-
sognerebbe verificare le disponibilità dei
radicali su un programma seriodi legislatu-
ra, di rilancio del centrosinistra...Forse l’e-
lettorato della Bonino è di centro destra?
Vogliamo scherzare? Il 99% è di sinistra
(verdi, radicali, diessini...). Oppure voglia-
mo dare per scontato che Bonino è alleata
delCavaliere?».

Suggerimenti a D’Alema nell’imme-
diato?

«D’Alema chiuda rapidamente la vicenda.
Dica le due o tre cose da fare con questo go-
verno.Edesistadall’impresadellegrandiri-
forme annunciate. Non si possono fare ri-
forme come quella federalistica negli ulti-
mimesidelgoverno. Indichi ipuntidapor-
tare a casa nel prossimo anno e impegni su
quelliilgoverno».

Peril2001invecesigiocalapartitapiù
grande...

«Se vogliamo giocarla dignitosamente oc-
correrà presentarsi con una coalizione che
abbia le idee chiare e unitarie sui grandi te-
miindicati».

Perquantoriguardalaleadership?
«Si vedrà. Non possiamo dare nulla per
scontato, tanto meno che il leader sia D’A-
lema».

“Niente nostalgie
serve un

rafforzamento
programmatico
Se cade D’Alema

si va alle urne

”

SEGUE DALLA PRIMA

nel modo più fazioso il maggior partito del-
la coalizione al governo, e l’animo antico
della contrapposizione al Pci in quanto ta-
le, al di là delle sue reali posizioni ed evolu-
zioni. Veniamo al dunque. Il nodo dei rap-
porti tra il Pci e l’Urss è storia di ieri: c’è chi
lo rievoca ora nel modo più fragoroso solo
per ricreare un clima di delegittimazione e
di discredito nei confronti degli «eredi del
Pci», c’è chi scopre o mostra di scoprire solo
ora, grazie alle carte Mitrokhin, quel lega-
me finanziario tra partito sovietico e partito
italiano che venne sciolto venti anni fa e su
cui è da sei anni disponibile la più diretta,
sincera e documentata testimonianza (col
libro di Gianni Cervetti «L’oro di Mosca»).
E c’è chi addirittura tenta di dare di quei
rapporti una rappresentazione in chiave
spionistica. Ma tutto ciò non toglie che su
quel nodo, nella sua effettiva consistenza,
abbia senso discutere ancora, riflettere an-
cora in modo approfondito. Perché ha sen-
so discutere della storia dell’Italia repubbli-
cana, dell’Europa divisa in blocchi contrap-
posti, della sinistra e dei suoi partiti: ne ha
almeno per una formazione politica che
non sia e non voglia apparire venuta dal
nulla. Il Pci è stato sciolto otto anni fa, ma

che cos’è stato il lungo travaglio concluso-
si nel ‘91 con la nascita del Pds se non un
portare in salvo le esperienze e le energie
più vive del Pci per trasfonderle in una
nuova formazione politica della sinistra?
L’apertura di questa formazione a correnti
politiche e culturali nettamente diverse,
l’impegno a caratterizzarla in modo origi-
nale, aderente a un contesto nazionale e
internazionale così profondamente muta-
to, non significa che si possa considerare
chiuso il confronto su quel che è stato il
maggior partito della sinistra in Italia per
quarant’anni. Non si deve viverlo - tra i
Democratici di Sinistra di provenienza co-
munista - come un interminabile esame a
cui si sia sottoposti da esaminatori tenden-
ziosi e privi di titoli, ma come dovere verso
se stessi e verso la sinistra, come condizio-
ni di sempre maggiore credibilità e capaci-
tà di attrazione del nuovo partito già arric-
chitosi d’altronde di adesioni ed apporti
non riconducibili a quel che fu il Pci.

Colpisce certo la regressione che da varie
parti, e da destra con particolare rozzezza,
si è operata nei giudizi sul Pci prendendo
lo spunto dalle carte Mitrokhin. Pensiamo
ai giudizi meditati, non certo acritici ma
ricchi di riconoscimenti, che furono
espressi, nei momenti culminanti della di-
rezione di Enrico Berlinguer, da ambienti e
personalità non sospettabili di filocomuni-
smo; riconoscimenti - non citerò qui nomi
e testi - della funzione sociale e nazionale

svolta da quel partito così rappresentativo
del movimento operaio, della autonomia
da esso dimostrata rispetto all’Unione So-
vietica, della sua capacità di «rivendicazio-
ne, difesa e promozione di valori democra-
tici, in contrasto con la sua ideologia». Ma
nel respingere quel tentativo di regressio-
ne, si può e si deve rinnovare l’impegno a
discutere con la massima riflessività e se-
rietà sul «bilancio del comunismo», su
concezioni - della libertà, della società, del-
lo Stato - rimaste, nel Pci, più a lungo se-
gnate dagli schemi dottrinari e dai miti
originari. Si tratta di liberare da quei con-
dizionamenti i valori autentici, le ragioni
irrinunciabili della sinistra d’ispirazione
socialista, non già di rinunciarvi. Perciò
non vale la ritorsione nei confronti di altri
partiti, nati o trasformatisi negli ultimi an-
ni ma richiamandosi a partiti che vissero
lo stesso periodo storico in cui operò il Pci,
e che non si interrogano criticamente sul
loro passato o non lo fanno a sufficienza.
Chi non se ne mostri capace, chi sfugga a
una seria riflessione storica, si espone a pa-
gare prima o poi pesanti conseguenze sul
terreno politico. Comunque la sinistra, e
specificamente i Ds non possono scivolare
sul piano inclinato del partito che tace sul-
le proprie radici o del partito «nuovo di
zecca», del partito «nato dal nulla»: que-
st’ultimo può essere solo il modello di For-
za Italia, così pericolosamente mistificato-
rio, di cui sarebbe insensato rincorrere la

suggestione e si deve invece contestare il
vuoto ideale e la fisionomia personalistica,
non democratica.

Ci concentriamo ovviamente nel pre-
sente, ci misuriamo come sinistra sui pro-
blemi che ci pongono l’Italia e l’Europa in
questo arduo passaggio politico, sociale e
culturale di fine secolo. Ma dobbiamo nel-
lo stesso tempo dare risposte a problemi di
«identità» e di prospettiva come quelli po-
sti con la convocazione del Congresso dei
Ds, e dobbiamo farlo assecondando una ri-
cerca e un dibattito di carattere storico, in
un rapporto sia di continuità sia di discon-
tinuità col nostro passato. Non possiamo
risolvere la difficoltà in cui ci troviamo a
questo proposito rispondendo a contesta-
zioni sommarie, a richieste - per quanto
avanzate con spirito amichevole - di pura
negazione e liquidazione del patrimonio
di «tutto il Pci», con qualche drastico giu-
dizio che dovrebbe risultare liberatorio e
non può esserlo. Bisogna ancora andare al
fondo della questione, che si pose al mo-
mento della «svolta» del novembre 1989,
ma che già ben prima animava la dialettica
interna nel Pci, cioè la questione di una
rottura con la tradizione del movimento
comunista e insieme di un coerente recu-
pero di quella parte, democratica e riformi-
sta, dell’elaborazione e dell’esperienza del
Pci che era rimasta costretta nelle contrad-
dizioni di una scelta ideologica e «di cam-
po». Era una questione che comprendeva

il nodo del legame con l’Urss - un nodo
che senza dubbio sollecita ancora un rigo-
roso esame di coscienza da parte di quanti
tra noi ne fummo partecipi - ma si poneva
in senso ancora più ampio, presentava una
ancora maggiore complessità. Il non averla
affrontata col giusto equilibrio e fino in
fondo, tra l’annuncio della «svolta» e la
nascita del Pds e quindi in tutti gli anni
successivi, pesa ancora oggi, e c’è da chie-
dersi quale spiegazione possa darsi di ciò.

A mio avviso, prevalse innanzitutto -
contro altre posizioni presenti nel dibatti-
to di partito da lungo tempo e più esplici-
tamente negli anni e nei mesi precedenti il
novembre 1989 - la riluttanza a ricavare
dallo scioglimento del legame con l’Urss e
perfino dalla crisi e dal crollo dei regimi
comunisti l’abbandono di ogni vago rivo-
luzionarismo e utopismo comunista (rima-
sto affidato all’antico nome, ancora difeso
nel Congresso del marzo 1989 sul «nuovo
Pci») e a riconoscersi pienamente nel filo-
ne del socialismo democratico. Fu quello il
vizio d’origine, il motivo essenziale di am-
biguità, di incerta identità del partito nato
nel ‘91. Esso si venne, è vero, rapidamente
spostando su posizioni sempre più lontane
da quel residuo sostrato ideologico e de-
magogico, su posizioni sempre più mode-
rate e pragmatiche, e si venne rapidamente
inserendo nel quadro dell’Internazionale
Socialista, ma sfuggendo a una più profon-
da e aperta revisione storica e riqualifica-

zione ideale. Apparve più facile o indolore
caratterizzarsi come partito appunto, «del
tutto nuovo», non tenuto a sceverare quel
che di valido e vitale c’era nel passato della
sinistra italiana - e specificamente del Pci -
da quel che di erroneo ed aberrante l’aveva
segnato. L’affermare (come personalmente
ritenni di dover fare, in quel novembre
dell’89) che «il Pci era divenuto da tempo
una cosa diversa dal nome che portava»,
era un modo di valorizzare quel che era
giusto valorizzare, un modo di impegnarsi
a respingere un’assimilazione gratuita e li-
quidatoria - che ancora adesso viene riten-
tata - della vicenda storica di quel partito
alla parabola del comunismo sovietico e
mondiale, ma non rifletteva certo l’intento
di sminuire la portata della revisione da
operare. Ci fu paradossalmente un effetto
di rimozione del passato e di imbelletta-
mento del presente piuttosto in certe dra-
stiche proclamazioni verbali di disconti-
nuità che avrebbero dovuto accreditare il
Pds come forza nuova sulla scena politica
italiana, capace di riassumere in sé l’intera
sinistra e idonea ad assumere una funzione
decisiva di governo; proclamazioni a cui
non corrispondeva peraltro un’azione rin-
novatrice efficace, volta a sradicare, attra-
verso un ricco confronto democratico nel
partito, concezioni e comportamenti che
rappresentavano il lascito più vecchio e
negativo del Pci. C’è stato poi in tutti que-
sti anni, inutile negarlo, un pesante decli-

no culturale nel mondo della politica e dei
partiti. Si sono impoveriti luoghi e stru-
menti di approfondimento e di dibattito,
in senso storico e in senso analitico: anche
nella sinistra e con più grave danno per la
sinistra. È qui una delle spiegazioni, e non
la minore, della incertezza su quel che si è
stati e si è: incertezza di cui ora si coglie
più nettamente il segno tra militanti ed
elettori del partito dei Ds e a cui si cerca
con preoccupazione, di porre riparo. Per
riuscire in questo sforzo, è indispensabile
elevare il livello di vita democratica e di
sollecitazione culturale in tutta l’area di si-
nistra, non separando il fare i conti seria-
mente col presente dal fare i conti severa-
mente col passato. Severamente, non uni-
lateralmente e non distruttivamente; con
obiettività, riconoscendo che fenomeni
deteriori sul piano del costume, dei com-
portamenti personali, dei modi di concepi-
re e gestire il partito e le sue risorse di pote-
re ed elettorali, non sono tanto l’eredità
del Pci quanto il portato di una più recente
deriva; e con rispetto per quel che si è sa-
puto costruire in stagioni difficili, più o
meno lontane. C’è bisogno di un clima
non di concitazione e mortificazione, ma
di fiduciosa consapevolezza proprio per
poter andare più avanti nell’innovazione:
consapevolezza del valore e della fecondità
del tormentato percorso storico della sini-
stra italiana ed europea.

GIORGIO NAPOLITANO

LA SINISTRA
ITALIANA NON...


